
La docente dell’Azuni deportata, l’Università ricorda la Shoah

Moni Ovadia. In alto, l’ingresso del lager di Auschwitz

‘‘
Ines 

Ottolenghi

Solo a dodici
anni mio padre mi spiegò
che cosa accadde ai nonni ‘‘

moni

ovadia

Sui barconi 
senza porti umanità 
negata come nei lager ‘‘

zaira

coen

L’insegnante
dalle aule del liceo
ai forni di Auschwitz

Non c’è memoria senza cultura e 
non c’è cultura senza memoria. 
Tenere vivo il ricordo della 
Shoah significa innanzitutto 
restare fermi alle radici di 
cultura e di civiltà che sole 
possono impedire il ritorno agli 
incubi del passato. E’ perciò che 
il dipartimento di Scienze 
umanistiche e sociali (Dumas) 
dell’Università di Sassari 
partecipa alla Giornata della 
memoria con lo spettacolo 
“Sembri dipingere di rosso le 
parole”, che andrà in scena oggi 
alle 16.30 nell’Anfiteatro Andrea 

Parodi di Budoni.
Si tratta di un adattamento 
teatrale, a cura di MAB teatro, 
del testo “Sembri dipingere di 
rosso le parole…” di Sotera 
Fornaro, professoressa di 
Letteratura greca e Letterature 
comparate all’Università di 
Sassari. La piéce racconta la 
storia di Zaira Coen, una docente 
di Scienze del liceo Azuni di 
Sassari originaria di Mantova, 
deportata nel 1944 e morta ad 
Auschwitz. Si immagina che a 
Fossoli abbia incontrato 
un’altra vittima delle leggi 

razziali, la più giovane Vittorina 
Mariani di Porto Torres, e che il 
loro terribile viaggio sia iniziato 
all’insegna della nostalgia per la 
vita, i colori, le musiche, i 
paesaggi della Sardegna.
In scena la voce narrante di 
Daniele Monachella con 
l’accompagnamento musicale di 
Giovanni Sanna Passino alla 
tromba. 
Lo spettacolo è organizzato 
dall’Università di Sassari 
insieme con il Comune di Budoni 
e rientra nelle attività di terza 
missione del Dumas.

lo spettacolo di mab teatro

di Angiola Bellu
◗ MILANO

Martedì prossimo, nel cuore di 
Milano, allo Spazio Oberdan, la 
fondazione Franco Verga pre-
senta “Il migrante che è in noi, 
stranieri a noi stessi” una sera-
ta con Moni Ovadia, per riflette-
re  sul  dramma  dei  migranti.  
Tra i più geniali e popolari uo-
mini di cultura della scena con-
temporanea italiana ed euro-
pea, Moni Ovadia,  con il  suo 
sguardo tagliente e umoristico 
sul mondo ci obbliga a mettere 
in  gioco  un  pensiero  diverso  
sui drammi che ci attraversa-
no. Racconta in anteprima in-
questa intervista il tema dello 
straniero, e della sua (non) ac-
coglienza, prima della serata-
milanese, che, andata esaurita 
in  un  attimo,  dovrà  replicare  
per  accontentare  la  richiesta  
pressante di quanti non si ar-
rendono alla paura e alla deriva 
razzista. 

Lo straniero è un tema cal-
do nel mondo, e da noi ha una 
connotazione  politica  legata  
alla paura. Moni Ovadia, ce ne 
può parlare? 

«La questione dell’altro è la 
questione delle questioni. I pri-
mi due uomini generati – nella 
parabola nella narrazione bibli-
ca – sono Caino e Abele. Caino 
è il  primogenito e  nasce con 
tutti i privilegi: ha tutta la Terra 
per lui. Poi arriva l’altro, quello 
che viene a chiedere il suo spa-
zio. Caino non è cattivo, è arri-
vato prima e ritiene di avere il 
titolo per non lasciare spazio 
all’altro. In America i protestan-
ti  bianchi  sono  arrivati  solo  
duecento anni prima degli altri 
e chissà perché ancora oggi ri-
tengono di avere più titolo de-
gli altri. La questione dell’uma-
nità, per costruire una società 
di giustizia e di pace, è proprio 
la questione dell’altro,  quindi 
dello  straniero.  Nella  Torah  
ebraica il  comandamento  ’A-
merai lo straniero come te stes-
so’ è quello più ripetuto di tutta 
la Scrittura. Poi il monito: ricor-
dati che fosti straniero in terra 
d’Egitto. Infatti gli ebrei si fan-
no  400  anni  in  Egitto  come  
schiavi e stranieri».

Dal 2005 l’Onu ha istituito il 

Giorno  della  memoria  per  
commemorare  le  vittime  
dell’Olocausto. C’è un filo ros-
so che collega le camere a gas 
al  dramma  dei  migranti  del  
Ventunesimo secolo?

«C’è un’assoluta assonanza, 
pur nella diversità è ovvio. Per-
ché il Giorno della memoria è 
diventato sempre più il giorno 
della falsa coscienza e dell’ipo-
crisia. Si mettono lo zucchetto 
alle ventitré, con l’ipocrita com-
plicità di molte comunità ebrai-
che, non di tutti gli ebrei. Van-
no a far la visita, poi dicono “mi 
sento israeliano”. Perché ades-
so va di moda omologare ebrei 
e  israeliani.  Io  sono  ebreo  e  
non sono israeliano e non vo-
glio neanche esserlo. Si dimen-
tica troppo spesso che nei lager 
nazisti sono stati assassinati an-
che 500mila rom e sinti, omo-
sessuali, slavi, antifascisti di va-
rie fedi. Undici milioni di perso-
ne sono state assassinate nel la-
ger. Si dimentica che il crimine 

è stato compiuto dai nazisti e 
dai loro sodali, ma non ci sareb-
be stato crimine se non ci fosse 
stata  l’indifferenza  della  stra-
grande maggioranza dell’Euro-
pa».

Lei è di origini bulgare. Co-
sa  succede  oggi  nei  Paesi  
dell’Est Europa?

«Invece di assimilare la lezio-
ne della Shoah, reagiscono al  
contrario. La questione non è 
stata  compresa.  “L’altro”  è  il  
senso della relazione: è così nel 
comandamento biblico.  Sono 
ateo, ma anche uno studioso di 
biblistica. “Amerai il prossimo 
tuo come te stesso”. Il filosofo 
Emmanuel Levinas  sottolinea  
la portata dirompent dell’enun-
ciato: “Il prossimo tuo è come 
te stesso”, la tua identità esiste 
solo se accogli l’altro. La gran-
de psicologa Julia Kristeva, ha 
scritto  un  libro  memorabile,  
“Stranieri a noi stessi”: lo stra-
niero non è l’elemento estra-
neo pericoloso da evitare, né il 

messia  in  cammino  verso  di  
noi. Semplicemente lo stranie-
ro ci abita. Noi italiani siamo 
stati 30 milioni di emigrati dal 
1870 al 1970. Lo straniero ci ter-
rorizza perché non facciamo i 
conti con lo straniero che è in 
noi». 

Come farli questi conti? 
«Cgi  sta  a  Milano può fare 

questa esperienza: a 40 chilo-
metri c’è Chiasso; se metti un 
piede al di là della riga sei stra-
niero. Perché la condizione di 
straniero fa parte della natura 
umana?  Perché  abbiamo  co-
struito  le  molteplici  culture  
con le emigrazioni. Noi tutti es-
seri  umani  discendiamo  da  
una sola matrice comune: l’ho-
mo sapiens sapiens, che è parti-
to dal centro dell’Africa. La Bib-
bia lo sapeva già: “Discendia-
mo da Adamo”, dice, proprio 
perché nessuno possa dire al  
suo simile: “I miei progenitori 
erano meglio dei tuoi”». 

Qual è la prima forma di di-
scriminazione? 

«La matrice di tutti i razzismi 
è la misoginia. La donna è stata 
relegata  a  ruolo  inferiore.  Di  
contro, non esiste razzismo in 
una società in cui la donna sia 
perfettamente emancipata  ri-
spetto alla società. Il femminile 
è stato il primo straniero da di-
scriminare e minacciare.

Nella Bibbia la donna viene 
fatta  dopo  e  da  una  parte  
dell’uomo. Inizia qui la discri-
minazione? 

«Certo che nella narrazione 
biblica la donna viene fatta do-
po:  l’evoluzione  procede  
dall’organismo più semplice a 
quello più complesso; quindi la 
donna è più, non meno. Se non 
ci fosse stato un elemento ma-
schile nel femminile, per il ma-
schio non ci sarebbe stata gara. 
La donna nella  Bibbia non è  
collocata di fianco o in subordi-
ne: in ebraico si traduce in “co-
me-contro”,  cioè  “di  fronte”  
per una relazione dialettica e al-
la pari».

Bibbia e Vangelo però sono 
in auge tra chi rifiuta lo stra-
niero: ci trovano un sostegno? 

«Io  sono  ebreo  e  ateo,  ma  
San Paolo mette in bocca a Ge-
sù questo: “Ciò che fai allo stra-
niero lo fai a me”».

◗ OZIERI

E’ partito ieri  al  teatro Don 
Bosco di Villacidro e a Ozieri 
(ore 19) al teatro civico “Oria-
na Fallaci” il tour di Paolo Flo-
ris col monologo “Storia di un 
uomo magro” inserito  nelle  
manifestazioni per la Giorna-
ta  della  memoria  sostenute  
dalla  Fondazione  di  Sarde-
gna. Lo spettacolo,  scritto e 
interpretato dall'attore Paolo 
Floris, della scuola di Ascanio 
Celestini, racconta la vicenda 
di Vittorio Palmas, 105 anni 
compiuti lo scorso 16 dicem-
bre,  di  Perdasdefogu,  salvo  
per miracolo nel lager di Ber-
gen Belsen perché pesava 37 
chili: «Se avessi pesato 35 mi 
avrebbero buttato vivo nelle 
camera a gas, sono vivo per 
miracolo, per due chili, bene-
detta sia quella bilancia». 

Floris,  nel  suo monologo,  
fa una vera e propria lezione 
storia sulla Shoha e sulle atro-
cità  della  seconda  guerra  
mondiale. E presenta lo spet-
tacolo oggi (proprio in occa-
sione della Giornata della me-

moria) al teatro Eliseo di Nuo-
ro. domani mattina al Centra-
le di Carbonia e di sera al Co-
mune di Sant'Antioco, merco-
ledì 30 alle scuole di Paulilati-
no, Norbello e Abbasanta per 
chiudere giovedì alle 18 nello 
spazio Unla di via Carpaccio 
a Oristano. 

Floris,  attore  sardo emer-
gente nel teatro italiano, sta 
rappresentando in tutt'Italia 
le commedie di Plauto e alcu-
ne tragedie di Euripide, Eschi-
lo e Sofocle. (red. c.) 

«Torna un passato terribile
Serve una risposta ferma»
Moni Ovadia parla del legame tra antisemitismo e razzismo che rinasce
Dopodomani a Milano l’attore porta in scena “Il migrante che è in noi”

lo spettacolo

“Storia di un uomo magro”
Dalla Sardegna ai lager nazisti

Paolo Floris


